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			Germania, 1932. È l’anno decisivo per giungere al Machtergreifung del 30 gennaio 1933. La crisi economica è agli apici e la miseria è estrema. Il tasso di disoccupazione è prossimo al 30 per cento (a gennaio i senza lavoro sono saliti alla cifra record di 6 milioni). L’instabilità politica e la litigiosità tra i partiti hanno raggiunto livelli di guardia. Il Sistema nato il 9 novembre del 1918 a Weimar ha ormai perso tutta la sua credibilità nei confronti della maggioranza dei tedeschi. Da due anni il governo Brüning si sta ostinando a governare a colpi di legislazione d’emergenza, facendo ricorso all’articolo 48 della Costituzione sui “poteri straordinari”, cercando una maggioranza parlamentare solida che escluda però socialdemocratici, comunisti e nazionalsocialisti. Ma invano. Il Paese si ritrova così sottoposto a una serie quasi ininterrotta di elezioni. 
		


  
			Il 10 aprile, Adolf Hitler non riesce a venir eletto Presidente del Reich per soli sei milioni di voti di scarto al ballottaggio con l’anziano generale von Hindenburg, che riesce a essere riconfermato solo perché tutti i partiti si sono coalizzati contro i nazionalsocialisti. Il 14 aprile, vengono messe al bando la SA e la SS, ma lo NSDAP consolida la propria posizione con una serie di successi nelle elezioni regionali nei vari Länder; finché il 12 maggio il generale Gröner, ministro della Difesa e degli Interni e principale responsabile dell’azione governativa contro i nazionalsocialisti, si dimette. Stessa scelta compie, il 30 maggio, il Cancelliere Brüning, avendo perso la fiducia del Presidente Hindenburg e nonostante ne avesse appoggiato la rielezione. Il 1° giugno viene formato il gabinetto von Papen, che include il generale von Schleicher – un militare amico di Hindenburg – quale ministro della Difesa e un buon numero di Junker. È il gabinetto che passerà alla storia come “Almanacco di Gotha”. Il 4 giugno viene sciolto il Reichstag e il 16 von Papen revoca il decreto di scioglimento della SA e della SS. Il 19 luglio a Berlino si riunisce un congresso di unità antifascista promosso dal KPD, il Partito Comunista: gli scontri tra comunisti e socialdemocratici coalizzati contro i nazionalsocialisti insanguinano le strade. Nelle elezioni di luglio per il Reichstag, lo NSDAP – che nelle elezioni del 1928 (dove si era presentato per la prima volta) aveva raccolto solo il 2,4 per cento dei suffragi – riesce a raggiungere il 37,2 per cento dei voti: è il primo partito. Ma il Reichstag viene nuovamente sciolto poiché non si trova una maggioranza. 
		


  
			
		


  
			Alle elezioni del 6 novembre, lo NSDAP, pur restando primo partito, perde 34 seggi. Mentre si rafforza il KPD. Gli scontri tra nazionalsocialisti e comunisti si fanno sempre più duri e selvaggi e, il 16 novembre, von Papen è costretto a dimettersi, sostituito, il 2 dicembre, da von Schleicher. Il nuovo Cancelliere mira a creare una maggioranza al Reichstag che riunisca i sindacalisti di sinistra dei vari partiti, compresi quelli dello NSDAP guidati da Gregor Strasser, numero due del Partito ed esponente dell’”ala sinistra”. Inizia così una pressante opera di “corteggiamento” nei confronti di Strasser, cui offre il vicecancellierato, nel tentativo di conquistarsi il maggior numero di esponenti dello NSDAP e nel contempo isolare Adolf Hitler. Ma Hitler si avvede della mossa e la argina: Strasser lascia il Partito a dicembre e fallisce l’intera manovra di von Schleicher. Quest’ultimo, il 28 gennaio 1933 sarà costretto alle dimissioni, sfiduciato sia da destra sia da sinistra. Il 30 gennaio, Adolf Hitler è il nuovo Cancelliere del Reich. 
		


  
			Tra gli artefici principali di quest’ardua ma straordinaria conquista del potere vi è un uomo: Joseph Goebbels. 
		


  


  
			Nato il 29 ottobre 1897 a Rheydt, centro di circa trentamila abitanti simbolo dell’industria tessile della Renania, da una famiglia cattolica di umili origini, il futuro ministro della Propaganda del Reich mostra fin dalla più giovane età eccezionali doti intellettuali e creative, che vanno a compensare il suo handicap fisico: a sette anni, un’osteomielite mal curata rende infatti necessaria una serie di interventi chirurgici che gli accorciano la gamba sinistra di una decina di centimetri. Studente acuto e brillante, è appassionato di letteratura tedesca ma anche di teatro – tanto che negli anni del liceo si diletta nei panni di attore durante le recite scolastiche –, ed eccelle in latino e greco. La famiglia sogna per lui una carriera ecclesiastica, ma lui, dopo la delusione di non poter partire volontario per la Grande Guerra a causa della sua menomazione fisica, sceglie un’altra strada. S’iscrive all’università e, nel novembre del 1921, si laurea in Filosofia ad Heidelberg, con una tesi su Wilhelm von Schütz, un drammaturgo minore del Romanticismo tedesco. 
		


  
			
		


  
			Gli anni dell’università sono anche quelli che lo vedono alle prese con le prime prove da scrittore: scrive novelle, poesie, una tragedia teatrale d’ispirazione religiosa sulla figura di Giuda Iscariota (il Judas Iscariot) e inizia a mettere le basi del suo unico romanzo, Michael – Diario di un destino tedesco, ampiamente autobiografico e che verrà pubblicato – dopo tre diverse rimaneggiature – nel 1929 (e che nel nostro Paese è stato pubblicato per la prima volta da Thule Italia nel 2012, ndt). In questo periodo si sviluppa anche il sentimento politico di Goebbels, e prendono forma quelle che saranno le sue successive linee di condotta. Da un lato c’è la Germania e la cocente sconfitta che subisce con la Grande Guerra, che se da un lato lo allontanano dal suo iniziale e fervente cattolicesimo dall’altro incrementano il suo amore per la Patria sconfitta e umiliata e per quel suo Popolo tragicamente calpestato. Ma c’è anche il socialismo e lo spirito antiborghese, ai quali Goebbels si avvicina grazie a Richard Fliesges, un amico d’infanzia divenuto, dopo il ritorno dal fronte, anarchico e pacifista. E che lo inizia alla letteratura russa e ai testi di Marx e di Engels. L’amore per la Germania e lo spirito socialista si fondono perfettamente nel giovane Goebbels, che si discosta da subito dal concetto di “classe” e di “lotta di classe”, preferendo loro quel “socialismo tedesco” che è invece incarnato nel Partito Nazionalsocialista Tedesco dei Lavoratori che è appena nato a Monaco, e che sta muovendo i primi passi nel Paese. Lui stesso, nel giugno 1922, immerso tra il pubblico del Circo Krone di Monaco, ha visto parlare l’uomo che incarna quei valori: Adolf Hitler. È l’inizio di un incantamento destinato a durare nel tempo e ad avere in futuro grandi e prodigiosi sviluppi. 
		


  
			Terminata l’università, Goebbels ritorna nella natale Rheydt, e nel 1922, dopo una parentesi di nove mesi in cui lavora presso la Dresdner Bank di Colonia, trova impiego come critico d’arte per un giornale, ma viene ben presto licenziato. Il suo intento è iniziare una carriera da giornalista. Però si scontra con una ben triste realtà: i grandi giornali e i gruppi editoriali più importanti sono per lo più in mano a potenti famiglie di origine ebraica – al pari di gran parte dell’industria culturale dell’intero Paese –, e le collaborazioni vengono gestite in maniera lobbystica. Per il giovane neolaureato, che non appartiene al loro “clan”, e per la sua brillante penna non vi è quindi alcun spazio. Da qui inizia a svilupparsi il suo pensiero antiebraico che in seguito gli farà pronunciare e scrivere parole di fuoco contro la lobby ebraica e contro il suo monopolio culturale assolutamente anti-germanico. [...]
		




  
			Berlino, 30 gennaio 1934
		


  


  
			
				PREFAZIONE
			
		


  


  
			I sovvertimenti storici, che sono iniziati con il 30 gennaio 1933 e che da quel momento in poi tutti hanno potuto osservare all’interno della vita pubblica del Reich, hanno un significato e una portata di cui allo stato attuale ancora non si riescono a immaginare totalmente le effettive di mensioni. Questo processo porta a pieno diritto il nome di Rivoluzione tedesca; perché effettivamente si tratta di un totale ribaltamento di tutti i valori, di un rovesciamento di un intero modo di pensare, che fino a quel momento era stato accettato dal Popolo tedesco come dato di fatto, naturale e immutabile. Questo processo si è compiuto con un’attività che mozza il fiato e con una tempistica che fino a oggi non era consueta in Germania, per lo meno in campo politico. I suoi esiti hanno posto la vita economica, culturale e politica della nazione su basi completamente nuove. Non solo ha cancellato quel mondo spirituale totalmente estraneo alla natura del Popolo tedesco che regnava dal 1918; ma ha anche fatto sì che quelli che sostenevano questo spirito estraneo – fossero essi persone oppure partiti – abbandonassero la vita pubblica, lasciando così il posto ai nuovi uomini e alle nuove idee. 
		


  
			L’incredibile velocità con cui si è svolta questa rivoluzione e la naturalezza con la quale è stata accolta e adottata dalle vaste masse del Popolo hanno fatto sì che i suoi effetti siano penetrati in modo talmente profondo nella coscienza nazionale, che ormai nessuno in Germania osa più dubitare di essi – neppure nella maniera più vaga –, in quanto diventati per tutti irrevocabili e immutabili per il tempo a venire. Questa situazione presenta le sue zone di luce e quelle di ombra. Alle prime appartiene la solida stabilità della vita economica e politica, che dopo il compimento della rivoluzione in Germania si è venuta a creare poco a poco e in ogni luogo. La crisi latente che da anni persisteva in Germania, e che aveva la sua causa principale nello squilibrio tra i rapporti di forza, è completamente superata. Ora il governo si trova di nuovo al vertice del Paese come forte centro di volontà, e da esso emanano correnti di nuove energie e di nuove capacità decisionali che attraversano le masse popolari fino all’ultimo uomo nel più remoto tra i villaggi. Eppure, la naturalezza con cui questi fatti sono stati accolti potrebbe aver fatto perdere, in qualche modo, allo spettatore contemporaneo la chiara percezione delle modalità con cui questi eventi storici si sono svolti, facendo sì che egli finisse per valutare l’intero sviluppo in maniera ar rogante o persino ingiusta. Ma una simile persona si potrebbe definirla soltanto come un ingrato; poiché le cose che sono avvenute in Germania dal 30 gennaio in poi hanno a tutti gli effetti una portata storica, e nel loro valore spirituale si equiparano a quelle grandi rivoluzioni che nei secoli passati seppero scuotere l’esistenza della nazione, ponendo la vita e la cultura del Popolo su basi completamente nuove. 
		


  
			
		


  
			Davanti alla velocità mozzafiato con la quale si è svolta la rivoluzione tedesca, il contemporaneo ha spesso perso di vista il modo in cui solitamente si dipanano i processi storici. Ciò che ieri era ancora paradossale, oggi è ormai diventato una cosa banale; e ciò che era impensabile e assolutamente impossibile fino a pochi mesi fa, ora è divenuto pressoché una cosa naturale e ovvia, davanti alla quale nessuno si fa più alcun problema. 
		


  
			Soprattutto coloro che nel corso della rivoluzione a volte minacciavano di perdere quasi il respiro, sono gli stessi per i quali oggi tutto non procede ancora con la dovuta velocità. Di solito essi sono stati molto poco coinvolti nella preparazione del processo storico della nostra rivoluzione. Per questo essi non possono neppure emettere alcun giudizio su quanto tutto sia diventato difficile, su quanti enormi sacrifici siano stati necessari per giungere al punto in cui ci troviamo adesso, e su quanto questo sovvertimento del Reich sia ancora esposto di continuo a grandi crisi e attacchi, nonostante il fatto esso sembri già al sicuro. Per tutto ciò, essi non hanno nemmeno il diritto di esprimere un giudizio di valore sul metodo e sulla tempistica con cui è stata condotta questa rivoluzione tedesca, il cui reale segreto sfugge completamente ai loro occhi. Hanno fatto bene a inginocchiarsi con umiltà davanti alla sua grandezza e alla sua portata storica, e a ringraziare il cielo per il fatto che essa sia diventata possibile per un Popolo che pareva esser stato completamente privato di forze dalla guerra e dal successivo dopoguerra, e del quale – prima della comparsa del Movimento nazionalsocialista – tutto il mondo credeva che ormai non possedesse più quell’impulso, quella forza e quel caldo e potente respiro necessari a realizzare grandi risultati storici; perché si pensava che sulla sua storia a venire fosse già stata scritta la parola fine. [...]
		




  
			1° gennaio 1932 
		


  


  
			L’anno vecchio è terminato con il lavoro, e si è aperto con altrettanto lavoro. Fino agli ultimi giorni preoccupazioni e problemi. Leggere, scrivere e infinite conferenze senza sosta. 
		


  
			Spostamento in auto nottetempo, poco prima di mezzanotte, per far visita agli uomini della SA, a Spandau, là dove si sono svolte le prime grandi lotte del nostro Movimento. Grandi festeggiamenti a mezzanotte. Parlo loro con grande serietà, ma anche pieno di speranza e di fiducia. Il 1932 deve essere l’anno decisivo. 
		


  
			Questo sarà un anno di lotta dura e spietata. Solo chi è forte, e sa mantenere la propria posizione sul terreno in modo saldo e imperturbabile, riuscirà a resistere a questa lotta. La cosa essenziale: restare sempre accanto alla propria gente; non bisogna mai separarsi dal Popolo. Il Popolo rappresenta l’inizio, il centro e la fine di tutto il nostro lavoro e dei nostri sforzi. 
		


  
			Il primo giorno del nuovo anno porta un po’ di calma. Ma è solo la quiete prima della tempesta. Dobbiamo rafforzarci sempre più, per riuscire a superare le crisi in anticipo, prevedendole. 
		


  
			Dopodomani il lavoro riprenderà a pieno ritmo. 
		


  
			Uno alla fine si stanca per il riposo prolungato. Non si può proprio immaginare una vita degna di essere vissuta che non presenti dei ritmi impetuosi e travolgenti. 
		


  


  
			2 gennaio 1932 
		


  


  
			Completata la lista dei candidati per il nuovo Reichstag e per il Landtag. Sono stati scelti esclusivamente all’interno della vecchia guardia, che è in assoluto la più fidata. In primo luogo, per il carattere e per la fedeltà. Questa è la cosa principale, anche se qua e là non lo si comprende ancora completamente. Un uomo pieno di carattere, anche se non acutissimo, è sempre meglio di un uomo molto intelligente ma privo di un grande carattere. 
		


  
			
		


  
			Il Circolo Otto Strasser è molto attivo. Sta pubblicando un gran numero di libri, opuscoli e giornali. E tutto viene fatto in maniera vigorosa e studiata. Quei signori hanno la penna facile, ma hanno dei cervelli completamente andati a male. Continuano a creare progetti privi di vita nella loro essenza, e non hanno alcuna intuizione. 
		


  


  
			3 gennaio 1932 
		


  


  
			Lavoro al mio primo discorso per lo Sportpalast. Voglio iniziare da lì questo 1932, mettendo in risalto il significato di quest’anno. Lo Sportpalast è la tribuna dalla quale ci rivolgiamo all’immensa città di Berlino. 
		


  
			Un vecchio generale che aveva servito nella Prima Guerra Mondiale è venuto a farmi visita. Mi ha parlato del tempo precedente alla guerra. Anche allora c’erano delle cose marce, e talvolta anche molto più che marce. Ed era evidente che tutto andasse a cadere perché non vi era più vitalità. 
		


  
			Domani termina il Weihnachtsfriede, la pausa per le festività natalizie decretata da Brüning [durante questo periodo erano interrotte le attività politiche, ndt]. 
		


  


  
			4 gennaio 1932 
		


  


  
			Incontri animati con la redazione del giornale. Bisogna sempre stare all’erta, sennò la nostra gente rischia di addormentarsi o di diventare pigra o negligente. Ed è già così: in Germania ardono solo un paio di fiaccole. Gli altri, ahimé, si limitano a riflettere la loro luce. 
		


  
			Con i giornali non stiamo andando per niente bene. Abbiamo i migliori oratori del mondo. Ma ci mancano scrittori con esperienza e competenza. 
		


  
			Ho spiegato l’evoluzione del Partito e il suo Programma a un rappresentante del Lavoro Fascista. Tutto questo è ormai diventato parte integrante della nostra carne e del nostro sangue, al punto tale che non potremmo più pensare e sentire in altro modo. 
		


  
			Ho discusso con il Fliegerkorps nazionalsocialista a proposito dell’utilizzo di aerei per le prossime elezioni, la cui data non è ancora stata fissata, ma che sappiamo potrebbero caderci addosso all’improvviso, durante la notte. 
		


  
			
		


  
			Se ne vedono di tutti i colori! Un Führer della SA mi chiede se un uomo che ha commesso suicidio possa essere seppellito con le nostre bandiere. Gli ho risposto di sì, a una condizione: che il suo crollo sia stato dovuto alla tragedia di questo tempo. Non è da tutti riuscire a sopportare i tormenti del periodo presente. Egli era d’accordo con me, e con grande pathos. 
		


  
			Märchenbrunnen: riunione generale dei membri delle circoscrizioni dell’est. L’accesso alla sala viene infine bloccato dalla polizia per eccesso di pubblico nella sala strapiena. L’anno inizia bene. Quasi tutti questi uomini sono operai, che abbiamo strappato alla Berlino “rossa” dopo innumerevoli e dure lotte. Chi ha con sé l’operaio, ha con sé il Popolo; chi ha il Popolo, possiede il Reich! 
		


  
			Il punto culminante è la parata della Standarte di Fiedler. La più attiva di quelle che abbiamo a Berlino. Fiedler è uno dei nostri migliori Führer-SA; proviene dallo stesso periodo e dalla tradizione di Horst Wessel. Un semplice operaio che ha saputo elevarsi. 
		


  
			E ora rimettiamoci, di nuovo e con vigore, al lavoro. 
		


  


  
			5 gennaio 1932 
		


  


  
			Incontro con i Bezirksführer [i Führer di distretto, ndt]. Far loro sentire le calde fiamme dell’inferno, per il fatto che le nostre raccolte di fondi stiano procedendo così male. Da tutte le parti mancano i soldi. Procacciarsi qualcosa è molto duro; nessuno ci farà credito. 
		


  
			Quando si raggiunge il potere, si può trovare denaro a bizzeffe, ma allora non se ne ha pressoché più bisogno. Quando non si ha il potere, invece, si ha bisogno di soldi; ma è in quel momento che non li si riesce a ottenere. 
		


  
			Uno dei punti decisivi nella risoluta e consapevole costruzione di un’organizzazione è la definizione delle sfere di competenza. Se questo non viene fatto con assoluta precisione, non è possibile – neppure tra persone dotate della più sincera buona volontà – eseguire un lavoro di cooperazione cordiale e determinato. 
		


  
			Ogni giorno ha i suoi momenti di contrarietà e di gioie. 
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